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VALUTAZIONE CRITICA DELLA RELAZIONE DI MAGGIORANZA

La relazione di .maggioranza (o del Presi-
dente) della Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno dalla mafia in Si-
cilia — che chiude più di undici anni dii
attività — non può ritenersi in alcun modo
soddisfacente, delude le attese dell'opinione
pubblica, non rafforza il prestigio delle isti-
tuzioni democratiche.

Ciò accade perché, sin dall'inizio, non si
è voluta fare una scelta politica netta a
proposito della genesi e delle caratteristiche
del fenomeno mafioso. Pur affermando che
« la Commissione si è proposta di ripensare
jn una prospettiva politica le conclusioni a
cui è pervenuta la storiografia sulla 'mafia »
e che il dato caratteristico peculiare che di-
stingue la mafia dalle .altre forme di delin-
quenza organizzata è « la ricerca del colle-
gamento con i>l potere politico », si oscilla,
nel seguito, fra la tesi sociologica della 'ma-
fia come « potere informale » che occupa il
« vuoto di potere » lasciato dallo Stato, e la
realtà storica della compenetrazione fra il
sistema di potere mafioso e l'apparato dello
Stato. Si sfugge cioè al nodo centrale della
questione: che tale compenetrazione è avve-
nuta storicamente come risultato di un in-
contro che è stato ricercato e voluto da tutte
e due le parti (mafia e potere 'politico).

È d'altronde un giudizio storicamente ac-
quisito che la formazione dello Stato uni-
tario nazionale ha significato l'avvio della
trasformazione della economia e della so-
cietà italiana in senso capitalistico, sotto la
guida della borghesia. Per assolvere questo
suo ruolo dirigente, la borghesia italiana ha
dovuto scegliere, di vol'ta in volta, quelle
intese e quei compromessi con le vecchie
classi dirigenti dell'Italia preunitaria, per-
venendo alla formazione di un blocco fra

gli industriali de1! Nond e gli agrari del Sud.
Cioè la borghesia non ha governato, come
tuttora del resto non governa, da sola, ma
ha dovuto dividere il potere con le altre
classi e, per un lungo periodo, soprattutto
con i grandi propnietari terrieri, specie con
quelli meridionali e siciliani.

Il fenomeno mafioso, come è storicamen-
te accertato, si colloca all'origine di questo
processo di trasformazione della società ita-
liana e, con riferimento ad una regione co-
me la Sicilia, ne diviene un elemento costi-
tutivo. La mafia sorge e ricerca subito i suoi
collegamenti con i pubblici poteri della nuo-
va società nazionale, e a pubblici poteri ac-
cettano, a loro volta, di avere collegamenti
con 'la mafia, per scambiarsi reciproci ser-
vizi. Un accordo di potere in Sicilia non può
prescindere dalla classe dominante locale
costituita dal grande baronaggio. .È ragio-
nevole, quindi, supporre che il collegamento
fra mafia e pubblici poteri non avvenga sen-
za la partecipazione diretta del baronaggio.
Questa circostanza sembra comprovata dalla
geografia del fenomeno mafioso, e non in
termini sociologici, ma politici. La Sicilia
occidentale, con la capitale Palermo, è stata
la base materiale della potenza economica,
sociale e politica del baronaggio prima della
Unità. Ed è qui, e non nell'altra parte dal-
l'Isola, che si avviiamo le nuove forme di
collegamento mafioso con i pubblici poteri.

La mafia è quindi un fenomeno di classi
dirigenti. Come tale, pertanto, la mafia non
è costituita solo da « soprastanti », « cam-
pieri » e « gaibellotti », ma anche da altri
componenti delle classi che esercitano- il
dominio economico e politico nel!'Isola, cioè
da appartenenti alla grande proprietà ter-
riera e alla vecchia nobiltà. Finora si è cer-
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cato di presentare il proprietario terriero
più come vittima che come beneficiario del-
la mafia; tutt'al ipiù si è riconosciuto che il
vantaggio da lui ricevuto sia stato quello
di avere nella mafia una guardia armata
del feudo. Il prefetto Mori è arrivato perfi-
no ad affermare che il proprietario terriero,
in quanto fornito di beni (patrimoniali este-
sisskni, non può essere considerato mafioso
anche se, per ipotesi, ha colluso con la mafia.
Ma se questo fosse vero, bisognerebbe di-
mostrare che i gruppi sociali più forti in
Sicilia in questi cento anni di unità nazio-
nale sono stati i « campieri », d « soprastan-
ti » e i « gabellotti », e non i baroni e i gran-
di proprietari terrieri, ciò che urta perfino
contro il senso comune. Se una circostan-
za è lecito riproporre hi sede di giudizio
storico sullo sviluppo della società siciliana
e meridionale, questa è che l'affittuario o
« gabellotto », che dir si vaglia, non ha avuto
possibilità di «viluppo autonomo, cioè come
borghesia nascente, come nella valle pada-
na, ma è stato costretto ad accontentarsi di
un semplice ruolo subalterno nell'ambito
del modo di produzione latifondistico. Pro-
tagonista e beneficiario di questo modo di
produzione è stato fondamentalmente il
grande proprietario terriero, e non il « ga-
bellotto » tant'è che il « gabellotto » quando
la fortuna e la capacità gli hanno arriso, si
è trasformato anche lui in proprietario (ter-
riero, avendo al suo servizio nuovi « gabel-
lotti » (e così gli è stata offerta, attraverso
anche il fenomeno della mafia, la possibilità
di essere cooptato o assimilato nella vecchia
classe dominante).

Interpretare Ja mafia come fenomeno del-
la classe dirigente isolana, con la parteci-
pazione decisiva del grande baronaggio del-
la Sicilia occidentale, non significa che tutti
i membri delle classi dirigenti siano stati o
siano, come tali, membri attivi della mafia,
ma solo che i membri della mafia rappre-
sentano una sezione nient'affatto marginale
delle classi dominanti, i cui interessi, appun-
to, possono anche entrare, poi, in contrad-
dizione, nello svolgimento dei fatti , con
aspetti dell'attività dei-la mafia stessa.

Il popolo siciliano nel 1860 non si rico-
nosce nel nuovo Stato perché dopo le pro-

messe garibaldine: 1) viene soffocata nel
sangue la sete di terra dei contadini sici-
liani: Bixio a Bronte e tutte le repressioni
successive, sino a quella dei fasci del 1893-94;
2) viene immediatamente tradita l'aspirazio-
ne all'autogoverno del popolo siciliano. A
tutto ciò si aggiunga il servìzio militare ob-
bligatorio, le tasse ingiuste, la corruzione e
le angherie delle classi dominanti. Ma il pun-
to centrale è l'ostacolo allo sviluppo di una
borghesia moderna e il rifiuto dell'autogo-
verno. Il patto scellerato fra il partito .mo-
derato di Cavour e la nobiltà feudale sici-
liana è all'origine di quel mancato sviluppo
dell'autogoverno e di una borghesia moder-
na in 'Sici'lia. Ma, dopo aver riconfermato il
suo dominio, l'aristocrazia (terriera ha biso-
gno di un forte potere repressivo per tenere
a bada i contadini. Il potere legale che è in
grado di esercitare lo Stato sabaudo è in-
sufficiente, nonostante il ricorso ripetuto al-
lo stato d'assedio. La classe dominante sici-
liana sente, allora, il bisogno di integrarlo
con quello extra-legale della mafia, che si
realizza sul feudo con i « gabellotti », i « so-
prastanti » e i « campieri ». Si gettano così
le basi del sistema di potere mafioso che si
intreccia, come potere informale, con gli
organi del potere statale; si realizza una
vera e propria compenetrazione fra mafia e
potere politico, con l'obiettivo di tenere a
bada le classi sociali subalterne. Ad una
parte dei ceti medi, a cui si impedisce di
diventare borghesia .moderna, si apre la
prospettiva della cooptazione nella classe
dominante con l'accesso alla proprietà ter-
riera, passando attraverso la trafila della
« gabella » che consente di sfruttare e ta-
glieggiare i contadini. Via via, d'altra parte,
che il'aristocratico -si allontana sempre più
dalla terra, si apre la via al ricatto contro
di esso e si offre spazio al « gabellotto » di
essere lui l'erede del feudo, e cioè di essere
affiliato alla classe dominante, e magari, poi,
di conquistarsi il titolo di barone.

La mafia, d'altro canto, ricerca un con-
senso di massa per meglio raggiungere i suoi
obiettivi. La mafia fa leva sull'odio popolare
contro lo « Stato carabiniere », contro un
potere statale estraneo, antidemocratico ed
ingiusto, che nulla offre al popolo e sa solo
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opprimerlo. La mafia compie così una gran-
de mistificazione, utilizzando il malcontento
popolare, iper fini contrari agli interessi reali
del popolo siciliano : essa ha 'bisogno del-
l'omertà, per assicurarsi l'impunità nei suoi
delitti, e cerca, anzi, ila solidarietà dei sici-
liani. Viene così qualificato « sbirro » chi
riconosce l'autorità dello Stato, che è per
sua natura nemico della Sicilia: il siciliano
non deve riconoscere lo Stato di polizia, an-
zi si sostiene che da questo Stato, che l'op-
prime, si deve difendere. In tal modo la ma-
fia riesce a dominare il popolo siciliano ed
a giustificare il 'suo potere extralegale.

Ecco la radice dell'omertà, a cui certo si
aggiunge, pai, la paura, il terrore della rap-
presaglia, che la mafia organizza contro chi
si ribella alla legge della omertà. Ma questo
gioco della mafia ha successo perché lo Sta-
to non sa offrire al popolo siciliano null'altro
che la repressione e egli stati d'assedio: nel
1860 con Bixio, nel 1863 col generale Co-
vone, nel 1871 col prefetto Malusardi, che
menò vanto di aver debellato la mafia, ri-
cevendone onori e precedendo in ciò il pre-

, fetto Mori; e, infine, con la repressione del
•movimento dei fasci, nel 1893-94, sino al
fascismo. Ecco la ragione dèi fallimento
storico della lotta alla mafia.

Un particolare interesse ha 'l'analisi del
fenomeno mafioso, di fronte al fascismo. Con
l'avvento del fascismo gli agrari si sentono
più tranquilli. Il potere fascista garantisce,
in prima persona, la repressione del movi-
mento contadino. Ecco perché si affievolisce
il bisogno di far ricorso al potere extra-le-
gale della mafia: >la pace sociale è garantita
dallo Stato legale, che offre agli agrari gros-
si vantaggi nella immediata modifica dei
patti agrari a danno dei mezzadri e dei co-
loni siciliani e nel prolungamento della gior-
nata lavorativa del bracciante. La miseria
nelle campagne siciliane, nel periodo fasci-
sta, è spaventosa: vi è una disoccupazione
di massa. Si conoscono, poi, le conseguenze
nefaste della battaglia del grano, di quella
politica economica che portò alla riduzione
delle aree trasformate a vigneto, ad agru-
meto, ad ortofrutticoli. Ai braccianti venne
offerto il miraggio delle terre di Abissinia.

Aumentò la superficie delle terre incolte e
malcoltivate.

C'è poi una leggenda da smentire: che nel
periodo fascista esistesse l'ordine assoluto.
La verità è che la stampa non libera non rac-
contava tutto e quindi non si sapeva quante
rapine, quante estorsioni, quanti sequestri
di persoùia in quel periodo avvenissero. Lo
stesso prefetto Mori, nella sua autobiogra-
fia, mentre afferma di aver dato un colpo
alle 'bande organizzate nelle Madonie, e quin-
di al banditismo vero e proprio, sulla que-
stione della mafia non riesce a dire niente
di serio: anzi, a un certo punto, mena van-
to di avere integrato nel sistema fascista i
« campieri » dei feudi.

Ecco perché la mafia non è scomparsa,
perché nel periodo fascista ha potuto vege-
tare all'ombra del potere senza bisogno di
compiere gesti particolarmente clamorosi.
L'alta mafia uscì indenne dalla repressione
fascista. La repressione indiscriminata, con
le retate di massa, le perquisizioni su larga
scala nelle case della povera gente all'epoca
di Mori, ed in quelle successive, i metodi
vergognosi della polizia fascista, il sistema
delle torture per far confessare imputati
spesso innocenti, sottoposti a sevizie ine-
narrabili, ebbero il triste risultato di alimen-
tare l'odio di massa contro lo Stato.

1. — // nodo del 1943.

Bisogna avere presente che sempre, nei
'momenti di crisi, il popolo siciliano ha ri-
proposto la sua aspirazione all'autogoverno;
nel 1<860 come nel 1893 ed ora, nel 1943, al
crollo del fascismo.

In realtà, il popolo siciliano vide nella
caduta del fascismo il crollo dello Stato ac-
centratore, poliziesco, protettore delle in-
giustizie sociali; lo Stato che aveva detto
sempre « no » alle sue aspirazioni all'auto-
governo ed alla giustizia sociale. Ed è que-
sta la componente sana, più genuina, del-
l'indipendentismo siciliano.

Certo, gli agrari, ancora una volta, fanno
leva su questo sentimento per distorcerlo
ai loro fini: essi temono, infatti, che dal
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crollo del fascismo sorga uno Stato nazio-
nale diverso, in cui la classe operaia e le
masse contadine (possano avere — come ipoi,
in effetti, hanno avuto — un ruolo diverso;
temono « il vento del Nord ».

Giungiamo così al nodo del 1943: al punto
fondamentale, cioè, della nostra inchiesta.

Un rinnovato alimento ila mafia lo rice-
vette dal modo in cui avvenne la liberazione
della Sicilia nell'estate del 1943. Nella loro
manovra, gli agrarii, all'inizio, si incontra-
no con le forze di occupazione angloameri-
cane che, anche in Sicilia, si appoggiavano
a gruppi sociali conservatori. C'è infine l'uti-
lizzazione, da parte dei servizi 'segreti ame-
ricani, del gangsterismo siculo-aimericano
nella preparazione dello sbarco in Sicilia e
l'insediamento di sindaci mafiosi in nume-
rosi ceo'tri dell'Isola. Tutto ciò venne fa-
vorito dalla debolezza dei partiti antifasci-
sti in Sicilia e dalla mancanza di una lotta
di massa per la liberazione. Ma la conver-
genza della mafia sulle (posizioni separatiste
durò poco: proprio .perché la mafia deve
appoggiarsi al ipotere politico, appena si re-
se conto che il Movimento per la indipen-
denza della Sicilia non aveva alcuna pro-
spettiva di conquistare il potere, cambiò
bandiera.

Una iparte della mafia e del mondo agra-
rio, quando si accorsero che il Movimento
per l'indipendenza della Sicilia non aveva

alcuna prospettiva di conquistare il potere
nell'Isola, tarmò ai vecchi amara col vecchio
personale politico dello Stato pre-fascista,
con i vecchi notabili che si erano schierati
sulle posizioni dej partito liberale e dei
gruppi monarchici e qualunquisti che pul-
lulavano in quel periodo (1).

In questo quadro, non bisogna trascurare
le grandi manovre che l'aristocrazia terriera
siciliana comtpì alla vigilia del referendum
del 2 giugno 1946: l'accordo sull'ipotesi di
staccare la Sicilia dall'Italia, nel caso di vit-
toria della Repubblica, e di insediare in Si-
cilia la monarchia sabauda, come punto di
riferimento per un ritorno vandeano verso
il Continente. Da qui i collegamenti realiz-
zati dai monarchici con il bandito Giuliano,
fino alla strage di Portella della Ginestra.

2. — Rapporto mafia-banditismo-Governo.

La Commissione 'parlamentare antimafia
non può rifiutarsi — come fa la relazione
di maggioranza — di trarre conclusioni po-
litiche dalla drammatica vicenda della stra-
ge di Portella della Ginestra e dalla morte
di Giuliano.

È fuori dubbio che Giuliano, sparando a
Portella della Ginestra il 1° maggio 1947,

(1) Di partkolare interesse, a questo proposi-
to, appare quanto si legge a pagina 74 della « Re-
lazione sull'indagine riguardante casi di singoli
mafiosi » pubblicata nella scorsa .Legislatura (Docu-
mento XXIII, n. 2-quater, Camera dei deputati,
,V Legislatura): « II dottor Navarra, che era rima-
sto estraneo al fascismo, si schiera, secondo l'orien-
tamento comune dei maggiorenti mafiosi dell'epo-
ca, con il Movimento di indipendenza siciliana sin
dal suo nascere. Il movimento era, come è noto,
appoggiato da tutta la mafia isolana e così il
Navarra ne approfittò per consolidare i vincoli
di amicizia e " rispetto " con gli altri capimafia
dell'entroterra (Calogero Vizzini, Genco Russo,
Vanni Sacco ed altri), incrementando, conscguen-
temente, il suo già alto potenziale mafioso e ve-
nendo tacitamente riconosciuto, per " intelligenza "
e per essere uno ded più vicini alla capitale del-
l'Isola, quale influente esponente di tutta la mafia
siciliana, ottenendo così non solo la stima ma an-

che la "deferenza " degli altri mafiosi di grosso
calibro.

« Venuto meno il Movimento, il Navarra ed altri
si orienteranno poi verso il PLI, partito al quale
avevano dato le loro preferenze anche taluni gros-
si proprietari terrieri della zona.

« Solo allorquando, dopo il 1948, la DC apparve
come di partito più forte, si assistette — sempre
a titolo speculativo ed opportunistico — al pas-
saggio in massa nelle file della DC di grandi ma-
fiosi, con tutto il loro imponente apparato di forza
elettorale.

« Anche il Navarra non fu da meno degli altri
capimafia e in Corleone e comuni viciniori (Ma-
rineo, Godrano, Bisacquino, Vil lafrat i e Frizzi) at-
tivò campagne elettorali e sensibilizzò le amicizie
mafiose, onde dirigere ed orientare votazioni su
personaggi ai quali, in seguito, si riprometteva di
chiedere favori, così come ormai era nel suo co-
stume mentale ».
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intendeva compiere una strage in occasione
della Festa del (lavoro òm una zona nevralgi-
ca della provincia di Palermo dove la CGIL
e i partiti di sinistra si erano notevolmente
sviluppati.

Tale strage si colloca in un momento de-
cisivo della vita .politica siciliana: all'indo-
mani delle elezioni della la Assemblea re-
gionale 'siciliana che aveva visto i partiti di
sinistra, uniti neil Blocco del popolo, con-
quistare la maggioranza relativa dei voti e
quindi il diritto ad assolvere ad un ruolo
decisivo nel governo regionale, e mentre
c'è la crisi dello schieramento antifascista
sul piano nazionale e internazionale, e a Ro-
ma si apre la crisi di governo con l'obiettivo
di escludere il iPCI e il >PSI dal governo per
bloccare le riforme delle strutture econo-
miche e sociali del Paese.

Risulta evidente che ad armare la mano
di Giuliano furono forze collegato al blocco
agrario siciliano (e anche a centrali stra-
niere) che intendevano sviluppare un aperto
ricatto verso la DC per dndurla a rompere
con i partiti di -sinistra in Sicilia contri-
buendo così ad accelerare anche la rottura
sul piano nazionale.

D'altro canto, la banda Giuliano diede un
seguito alla sua azione terroristica, e dopo
la strage di Portella, nelle settimane suc-
cessive, si ebbero attacchi alle sedi del PCI
e de1! PSI e delle Camere del lavoro in nu-
merosi comuni del palermitano (S. Giuseppe
Iato, Partinico, Monreale, S. Cipirello, ecce-
tera) nel corso dei quali furono assassinati
0 feriti numerosi lavoratori.

Più in generale, nella gran parte della pro-
vincia di Palermo si creò un dima di ter-
rore che rendeva impossibile l'esercizio del-
le libertà demooratiche da parte dei partiti
di sinistra e della OGIL. Tale clima di ter-
rore venne alimentato sino alle elezioni po-
litiche .del 18 aprile 1948 che segnarono una
profonda modifica dei rapporti di forza fra
1 partiti in tutti i comuni di influenza della
banda Giuliano.

Prendiamo ad esempio i dati elettorali di
Montelepre. Il 20 aprile 1947 (elezioni regio-
nali), il MSI democratico repubblicano, la
lista di Varvaro, prese 1.951 voti, la DC 719
voti, iJ Partito 'monarchico 114, il Blocco del

popolo 70. Nel 1948 ,la DC passa da 719 a
1.593, i monarchioi da 114 a 1.034, il Fron-
te democratico popolare, in cui è candidato
Varvaro, prende 'Soltanto 27 voti. Occorre
vedere, poi, le preferenze personali di Mat-
tarella e degli altri che non erano della zona
di Bartiinàeo ed esaminare come si impedì
(ci sono i documenti in possesso dell'Anti-
mafia) (2) al Fronte democratico popolare
di tenere una qualunque forma di propa-
ganda elettorale in tutta la zona. A trarre
benefici dall'« intervento » elettorale della
banda Giuliano, furono il .PNM da un lato e
la DC dall'altro. Ciò spiega la difficoltà in
cui poi isi itrovò il Governo nel dare conto
al Parlamento e al Paese della morte di
Giuliano.

Si venificò, in questa circostanza, un fatto
enorme. Il Governo si servì della mafia per
eliminare il bandito. Giuliano doveva essere
preso morto perché non potesse parlare. Si
creò, così, la .messinscena della sparatoria
nel cortàie De Maria a Casttìlvetrano. Il
Ministro dell'interno dell'epoca emanò un
bollettino con cui si accreditava la falsa ver-
sione della morte di Giuliano e si promuo-
vevano sul campo tutti i protagonisti del-
l'impresa. 11 colonnello dei Carabinieri Ugo
Luca venne promosso generale. Il prefetto
Vicarii fu promosso prefetto di prima classe
e da li spiccò il volo sino a diventare Capo
della polizia.

Ma bisognava anche impedire che la Ma-
gistratura aprisse una qualche inchiesta sui
faitti e allora si pensò di « tacitare » il Pro-
curatore generale di Palermo, Pili, che era
alla vigilia di andare in pensione. Il Presi-
dente della Regione (che era allora l'onore-
vole Franco Restavo!) si incaricò di offrire
a Pili un importante incarico: al momento
di entrare in quiescenza lo nominò consu-
lente igiuridico della Regione siciliana. E così
il cerchio si chiuse.

(2) Vedi la deposizione resa l'8 gennaio 1971 dal-
l'onorevole Varvaro al Comitato ristretto della
Commissione antimafia presieduto dall'onorevole
Bernardinetti (pubblicata come allegato 23, alle pa-
gine 741 e seguenti del Doc. XXIII, n. 2-sexies. Ca-
mera dei deputati, V Legislatura).
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Tutti gli organi dello Stato furono in ve-
rità coinvolti in una operazione che doveva
servire ad impedire che si accertasse la ve-
rità sulle collusioni fra alcuni uomini poli-
tici e la 'banda Giuliano. Ma per raggiunge-
re questo risultato si fece ricorso alle cosche
maifiose che ne uscirono rafforzate e accre-
sciute nel loro ipeso politico. Tale ipeso poli-
tico la mafia lo utilizza nel contrastare le
lotte contadine per ila riforma agraria e il
rinnovamento sociale della Sicilia.

3. — Lotte contadine e riforma agraria.

Ali momento dal cral'lo dal- fascismo, il lat-
ifondo siciliano si presentava intatto nelle
sue caratteristiche fondamentali. Gran parte
delle terre erano incolte o malcoltivate. La
•maggior parte delle grosse aziende (gli ex
feudi) erano in mano ai « gabellotti ». Il mo-
vimento contadino siciliano si andava orga-
nizzando sotto le bandiere della CGIL. Gli
agrari si .rifiutavano di riconoscere le leggi
agrarie dei governi antifascisti dei CLN, boi-
cottavano i decreti Cullo e Segni che mo-
dificavano i riparti dei (prodotti agricoli a
favore dei mezzadri e quelli per l'assegna-
zione delle terre incolte.

Ma il primo scontro avvenne attorno ai
« granai dell ipopolo ». Quando il Governo,
per rifornire le città affamate, organizzò
l'ammasso, gli agrari 'mobilitarono la mafia.
E furono uccisi Andrea Rada, segretario del-
la sezione comunista di Gastelidaccia; D'Ales-
sandro a Ficarazzi; Maniaci a Cinisi.

I decreti Cullo traevano origine dalla ne-
cessità di aumentare la produttività agricola.
Si spingevano i contadini a seminare le terre
incolte offrendo anche l'incentivo di una ri-
partizione più favorevole del prodotto. Si
sviluppò così, dal 1944 in poi, e con un ritmo
crescente, il più vasto e organizzato movimen-
to contadino della storia della Sicilia. Sor-
sero centinaia di cooperative che chiesero in
affitto le terre incolte o .malcoltivate e avvia-
rono un rilevante processo di trasformazione
di vaste aree. Le lotte per l'assegnazione delle
terre incolte e malcoltivate e quelle per un

più equo riparto dei prodotti agricoli assun-
sero aspetti davvero drammatici.

Non vi è dubbio che il movimento conta-
dino siciliano con la sua parola d'ordine
« fuori il gaibellotto dai feudi » abbia dato il
.via ad uno .scontro frontale con la mafia. Po-
trebbe, infatti, sorgere l'interrogativo se il
gabellotto, come espressione di una borghe-
sia « impedita nel suo sviluppo », non aves-
se diritto, anch'eglri, ad uno spazio nel "pro-
cesso di trasformazione del latifondo sici-
liano. Era, infatti, inevitabile che il gabel-
lotto, messo con le spalle al muro dai con-
tadini, reagisse con tutta 'la violenza di cui
erano capaci le cosche mafiose delle quali
egli era espressione. Da qui la lunga catena
degli 'eccidi di dirigenti contadini commessi
in quegli anni.

Il fatto grave è che l'apparato dello Stato
si comportò sempre in modo da garantire
l'impunità degli assassini e dei mandanti.
La questione è decisiva e merita una spie-
gazione politica.

Occorre, a questo fine, rispondere all'in-
terrogativo: verso quali forze politiche si
orientarono ile cosche mafiose dopo il tra-
monto del Movimento separatista? Una par-
te si orientò verso i vecchi esponenti del
trasformismo ipolitico siciliano (liberali, mo-
narchici, e qualunquisti). Una parte, invece,
si orientò verso la Democrazia cristiana. La
operazione 'venne iniziata già nel periodo in
cui l'onorevole Salvatore Aldisio era Alto
commissario per la Sicilia.

Uomini come Aldisio, Milazzo, Alessi, Scei-
ba e Mattarella, all'inizio, furono protagoni-
sti d'una battaglia di recupero su posizioni
autonomistiche degli strati di piccola e me-
dia borghesia siciliana che avevano fatto la
scelta separatista. Aldisio diventò Alto com-
missario della Sicilia per conto del Gover-
no nazionale dei Comitati di liberazione e
impostò una spregiudicata azione per dare
una base di massa al suo partito. Si mani-
festò subito, nell'azione dall'Alto commissa-
rio Aldisio, la doppia anima della politica

! che poi la Democrazia cristiana seguirà ne-
j gli anni successivi: da un lato, un program-
| ma di riforme e di sviluppo democratico e
! dall'altro .la ricerca di un compromesso con
j i ceti parassitari isolani. Questa contraddi-
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